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b. Esperienza della Torre di Lutero
	Lutero fu dunque un volontarista: la ragione fu ridotta alla funzione di fornire giustificazioni alla volontà. La spinta definitiva della nuova teologia luterana fu la cosiddetta esperienza della torre, un'illuminazione che gli fu suggerita dalla frase di san Paolo nell'Epistola ai Romani: "Il giusto vive di fede". Tanti avevano meditato quelle parole, ma in Lutero produssero un'impressione che sconvolse la teologia, ossia l'uomo è giustificato solo dalla fede e a nulla valgono i suoi sforzi soggettivi: homo semper peccator. Lutero, dunque, è pessimista circa la natura umana, che secondo lui rimane radicalmente corrotta anche dopo la redenzione. La giustificazione dell'uomo avviene unicamente per iniziativa divina: Cristo prende su di sé il pesante fardello dei peccati degli uomini, accentrando su di sé i rigori della giusta e terribile collera di Dio Padre. Si può comprendere a questo punto la famosa affermazione di Lutero: pecca fortiter, crede firmius che significa: per quanto tu sia peccatore, se la tua fede è più grande del tuo peccato, Cristo ti giustifica.
[bookmark: _GoBack]c. Esperienza del Crocifisso in San Girolamo Miani.
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Reverende et colendissime Pater. I3 alguni zorni recevi una vostr, piena di quella tene-
rezza di charith verso la persona mia, che sempre ho cognosciuto csse in vui.
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Dapoi, in questi giorni sanct a San Zorai, dove son stado con Messer Vincentio Queino,
ho letto slgune vosre, di le qualle, per dirve . piend el vero, da una parte ho habuto gran-
dissimo contento vedendo lo ardente desiderio vostzo di servir a Dio. La qual servith vera-
mente cognosco che supera ogni grandissima signori, imperoch? 1a Magiesth sua non richic.
de el sevito nostro per sua il algun, el qual essendo in s medesmo perfectissimo inf-
nitamente pib di quel che 1o ingegno nostro puol comprehender, non che io possi cus breve-
‘mente scrivr, non puol ricever da la servied nostra alguna uelch a i, Ma perchd la ultima
nostra felicch & in serie 2 i et in tuto sattoponerse a I sua voluntl, per tanto rechicde da
ui questa servith.

Dapoi ctiam, vedendovi messo ad una via de humili, che cercati de humilarve quanto
2 possbile ho prendesto grande apiacer. Perch, in vero, ad un che versa in bone operation
credo che cosa alguna non li sia cusl infesta, quanto piacer a si medesmo. Al qual morbo
niuna melgior medicina trovar si pud di Ia humilic.

Tute queste e molte altre cose me hanno dato grande consoltion. Adiuncto poi Ia beni-
volentia vostra verso de i, a qual vedo pits presto a crecer che minui, 1a qual o perd co-
gnosco non_meriar,

coNTARINT UND cxstatoos Cl

Et bench in aparenta ve pari haver compresoin i condiion per a qual merii i s
amato, hei il ché, s me cognoscesi nelintinscco come son in cffco, che ctam io non
mi cogacsco bene, non arest tal iudico di me qual fat.

Ma.io son visio con tal modo, in apareni, lontano da e opere,che non solo vui ma ctsm
mi medesmo hoinganato né ceso de inganarm, persuadendo 3 me medesmo che sia bono, vi-
vendo in mezo di contine sceleratez et perscverando in quele. Hor non pi di questo

Queste adonque tute cose me son b grte asa. Tamen, da Falra parte vedendo quel
che vui ditte di buon core,che, dapoi asato tuo el mondo per amor di Chiisto, et dapoi
fat na vita cosh sustrs, non st perd di temer che i pecat vostr commess pe il passato
no0.siano di 1l sorte che non siai per faae conveniente penitenta in questo avanzo di a
vostra_vis, in el qual pensic et in el qual timor ve vedo asai coninuato; vedendo adon-
que o quest tal pensie in vui,rivolto a me stesso et consderando el viver mio ne i anni
pasa, et considerando che in me non & tl core che se adapti per nicnt, non dico di far
Ia vita che fai vui ma né ctism wna minima parte, né el core mio mi da di lusar I mol
titadine di I i per vegnie in un poccho di soltudine che sia in qualunque religion ben
arga, né di lasa i mici amici et parenti che qu viveno, ve dico il vero che restai asa mal
contento et poccho. men che qusi disperato ol

Se non ché, pur questa speranza viveva in me dicendo: Che ssi? fors te potrest mutar
i core, maior miracol di quest s hanno vis. Pur, vedendo el o cor indurato, non steva
senza malesi =

Poi el Sabato Sancto andito a riconiliarme 2 San Schastiano, prls un bon pezo con un
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Padee religioso pieno di sanctih, <l qual infra vari ragionament, quasi se havesse saputo la
mia molesti, me comincid a_ragionar ehe Ia vi de la salut cra pid ampia di quel che moli
se persuadeno. Et qui, non me cognoscendo altrimente, me dissc molte parole.

Partit io de I comincai fr me medesmo pensar qual fosse quela feliic <t qual fose
1 condition nostra, E compres vsramente che e io essi e le penitentic possile et molo
pid anchora, non sera bastante ad wna gran zonta, non dico meritar quela felici
tisfar a le colpe pussae

11 che haendo visto quella infinita bont, quel amor che sempre infnitamente arde et
o ne ama nui vesmicll, quanto o intllcto nostro non puol capr, havendo solum per
I sua bonth et non per alro fti m di nient et alzat a tanca aleza che phtemo esier par-
g i quel el i I qual I & i o smpre felc, et vedend, ol Foriginal pec
o, tantialti nosti peccat, a 1 quali sc non fusse saisfacto con penitentia et dolore, non
era conveniente a quela summa fustita di admeterne 2 quella superna Hicrusalem, vols,
constrecto quas da quella ferventisima. charich, mandar el suo Unigenito, el qual per 1a sua
passon satsfacese per turti collor, i quali €l voranno per capo et voranno csier membri di
quel corpo dil qual Chiristo & capo. Es bench it non posi haver tanta gratia di sser mem-
br propingui a apo, pur tut coloro che saranna connexi - questo corpo.per infiuxo di la
virth de I satisfacion che ha fato el capo nosro, potrd con poccha ftiga sperar di satisfar
i 500" peccai. Solum ftigar s doverno in unirse con_questo_ nosro €apo con fede, con spe-
ranza et con quel poccho di amor che potemo, Ché quanto 3 Ia satsaction di § peccai fat

gl 1 ol o Ia passion sua & s sufficientc <t i che bastante.

o io di gran timor et assai isizia  converso in alegrez, commenciai
R e T T T
con Ic bracie apert ¢t con el pecto aperto in i al core, acoch? sc io, miscro, non havesse
tanto core che per stisfacton di ke mic iniquith potese lasar €l mondo et fare penitenta,
me rivoltase a lui e, purché io rechiedesse, che me fese partcipe de la satisfacton che I
senza peccato suo, ha fto per i, ra statim prompto di aceptarme et far che cl Padre suo
in tuto wanzelasi el debito che o haveva contracts, che o per me mai non era suffciente
sisaro.

Non dormird adonque o secuo, beneh? sia in mezo Ia cit, bench? non satfai a de.
bito che ho contracto, havendo o fal pagatore el mio debito? Veramente dormicd et vegic-
£d cus sccuro come se tuto el tempo i Ia vita mia fossc stado ne 'Heremo, con proposico di
non mi lasar mai da tal aporo.

Et pur, se qualche punto io el lassasse,

che spero non ser, son con firma.intention
i satm sitornar, vedendo che sempre tin per me aperto el peco in fin al core, t amerolo,
s pote, sempre mai et sempre el cor mio el lauderd et exollerd Ja bontd sua. Et se non
potrd sempre amarlo con lo affeto, shem sempre desidererd di amarlo pid che poso. Cer-
cherd con tuto ¢l core di meter ogni mia speranz, ogni mio affecto in quel amor che sem-
I S selerateze, peschi 1a sua mis
cordia supera ogni alra sua opera.

Son transcorso i quest tal parole 4 per excitar Paffcto et mollificar questo mio in-
dursto ex adsmantino cor s etam, che in vero ve ho dito la verit che questo & sato €l
pensir mio. Et bencht non improbi quel vostro timor, perché in effecto quello & causa
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conscrvav in humiltade pur (quamvi sus Minervam doces) non sistrd de aicordarve che
el i del pensicr voso non i in quel tl timidic, imm, dapot che slquanty vt ver.
st in quello, e pid del tempo ve rivolati 2 questa. sl pare et in questo dimorit 1
siorno c Ia nte., Bt cul ne s memori de I niqitade vose ne el d de rudicove pe-
turberanno almente che ve extingui in un_puncto Ia speranza viva che havere
Questo, benché presumpruosament, me 3 pario aricondare, perchd T3 experimentato i
me, trovando che molto_ magor fruto mi fa questo pensicr che non 4 el primo. Tag <1
primo me induceva in una st e una quas despersion. Le qual perurbtion 3 v che
st in soltdine ve potra ar noa s Sichd uto el penser vouro i i quels surins ch
i, sperando e crtissimamente eedendo che, e seremiso i poccho con o aflcts e
310 3 u, non besogna molt alry sasfaction, pesch lu 3 stifto ex vierbus chaitcs
e amor_posro. Bt in questo Gl pense io, 2 chi non & do una minima pare di ore 3
fare quell fite vi, ma da viver fra la molitdine n I cit, me notrsco et sempre me na.
n quell stsfaction spero . sempre spered, sltriments e vderiadi una mal valia,
Vivams 5o lac, ue ex hoc Gmore Hberat in Lt serviams il ombus dicbus no.
» Non restrd di arcordare, benché i supefluo, ch in le oaton vore ve srcordte
i me. Anchora Le cose non son di tal assetamento, che habbiamo fat deliberatone di tem.
o ditcrminato per vegie  vistarve. Prego Mesr Domene Do ne has pace, 1 cus & per
it melgio. Bene valat in Christo Ria tan nosr memor,

A di 24 April [1511] Gaspar Contarenus s seripsic
par




